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La polemica sulla politica economica 

Dietro le 
accademiche 

Equivoci e strumentalizzazioni in un dibattito che vorrebbe accre
ditare l'esistenza di due linee organiche - Per una scelta rigorosa 

Attorno ai temi economici 
è tutto un fiorire, in questi 
giorni, di articoli di economi
sti, monetaristi, banchieri te
si a spiegare ciò che i politi
ci del centro-sinistra, schie
rati su sponde contrapposte, 
avrebbero fatto e tesi soprat
tutto a governare giustizia e 
verità distribuendo torto e 
ragione tra due linee venu
te a confronto. In taluni casi 
ciò servirà ad arricchire le 
future tesi di laurea di pre
gevoli citazioni. E' meno 
probabile, però, che ne risul
tino rischiarati i termini del 
reale dibattito politico. E 
ciò non tanto per la stru
mentalizzazione polemica 
che è stata fatta di certe 
riflessioni — è capitato a 
Claudio Napoleoni di essere 
citato dalla Voce Repubbli
cana in modo da diventare 
un sostenitore senza riserve 
delle tesi di Ugo La Malfa 
e un assertore della necessi
tà di dare un colpo alla clas
se operaia prima che sia 
tentata una qualsiasi politica 
espansiva — quanto per l'er
rore di fatto in cui molti cri
tici ed esegeti sono caduti: 
l'errore di ritenere vera, ap
punto, la versione secondo 
cui negli scorsi giorni a-
vremmo assistito allo scon
tro tra due linee. 

Ora è indubbio che negli 
scorsi giorni si sono scontra
ti giudizi e preoccupazioni 
diverse. Che questi giudizi 
e preoccupazioni abbiano 
configurato da una parte e 
dall'altra delle « linee di po
litica economica » è invece, 
purtroppo, tutto da discute
re. E diciamo « purtroppo » 
perchè se fossimo allo scon
tro tra due linee organiche, 
le speranze di non ricadere 
in un pasticcio potrebbero 
essere, a questo punto, mol
te di più. , 

Due «priorità» 
mitizzate 

Il torto di Claudio Napo
leoni non è quello, non ve
ro, di aver auspicato colpi ai 
danni della classe operaia, 
ma è certo quello di aver 
distrutto con argomentazioni 
più o meno valide linee po
litiche che non esistevano 
nel centro-sinistra per con
cludere poi che non essen
doci ad esse alternative non 
si apre altra via alla classe 
operata se " non quella del 
rafforzamento dell' opposi
zione per mutare i rapporti 
di potere nella società. Co
me se si potesse condurre 
dall'opposizione una batta
glia efficace ed energica per 
mutare i rapporti di potere 
nella società senza indicare 
alla società una prospettiva 
concreta, non mitica, e dun
que una linea politica. 

Ma se non si sono scon
trate due linee, su che co
sa è avvenuto il conflitto di 
cui vanno parlando Giorgio 
La Malfa, Armani, Trezza, 
Sylos Labini, Andreatta, 
Forte, Lombardini e tanti 
altri? 

Dobbiamo ripetere pur
troppo quello che dicemmo 
circa due mesi fa, commen
tando il convegno organiz
zato dal CESPE all'Eliseo, 
dove si erano misurati al
cuni dei protagonisti del di
battito di oggi. Lo scontro 
è avvenuto purtroppo solo 
su due priorità, unilateral
mente assunte (e, almeno 
per ciò che riguarda la fa
miglia La Malfa, mitizzate) 
fino a far scomparire tutto 
11 resto: un resto, nell'un 
caso e nell'altro gigantesco, 
fatto, per coloro che assu
mevano come unica e unila
terale verità quella del con
tenimento del deficit della 
bilancia dei pagamenti, di 
tutti i problemi dell'occupa
zione e del rinnovamento 
nel nostro Paese, della scuo
la e del pane. E fatto, per 
coloro che invece assume
vano come unica e unilate
rale verità il rischio di una 
recessione, di tutti ì proble
mi aperti per la moneta, 
ma dunque anche per i sa
lari, dall'inflazione e dun
que dalla guerra valutari» 
prima, e dal deficit petroli
fero, poi. 

Perchè ' questa settaria 
. unilateralità? Perchè que
sta incapacità di cogliere 
insieme due verità che a 
noi sembrano entrambe evi
denti, quella dell'insufficien
za di domanda (già manife
sta in settori che sono sta
ti trainanti per tutta la no
stra economia) e quella del 
deficit della bilancia dei pa-

" gamenti? ~ 
- La difficoltà non è tanto, 
a nostro avviso, di origine 
teorica — anche se si av
verte in entrambi i casi la 
presa di diverse scuole bor
ghesi — quanto di origine 
pratica e dunque politica. 
Il fatto è che queste veri
tà non ammettono di essere 

insieme attraverso 
compromessi e aggiu

stamenti: un po' più di qua, 
irrigidendo le clausole del 
prestito del Fondo moneta
rio, o un po' più in là, ade
guando il limite del credito 
alle vicende congiunturali. 
Quali che siano le dosi del 
miscuglio il risultato sareb
be — e di fatto è già stato 
— sempre lo stesso: la 
compresenza di inflazione e 
deflazione e il ristagno e-
conomico. Nel caso poi che 
prevalesse, l'ima o l'altra 
verità il risultato sarebbe 
altrettanto disastroso: un 
secco ridimensionamento 
della classe operaia e del
l'Italia nel caso che passas
se in modo coerente — e 
questa possibilità è tutta da 
discutere — una politica de
flazionistica ispirata all'uni
laterale esigenza di fronteg
giare il deficit della bilan
cia dei pagamenti e la per
dita di ogni governabilità 
dell'inflazione nel caso di 
una politica ispirata con 
semplicismo all'esigenza di 
sostenere la domanda. 

Non c'è niente di più fa
cile, per chi ama divertirsi 
con queste cose, che polemiz
zare con gli articoli e i pro
memoria di Giorgio La Mal
fa. Ha perfettamente ragio
ne Sylos Labini quando os
serva che l'economia può es
sere un'opinione ma la ma
tematica no. E che se dun
que Giorgio La Malfa assu
me come obiettivo (e un 
« obiettivo » è cosa diversa 
da una « previsione » e, nel 
concreto, dalla preoccupata 
previsione della Banca d'Ita
lia) una crescita media del 
reddito nel 1974 del 4 per 
cento ciò equivale a volere, 
dato che per ora stiamo mol
to più su, una caduta netta 
del reddito nella seconda 
parte dell'anno. E' facile 
dunque criticare il tetto del 
credito fissato in 22.400 mi
liardi corrispondenti appun
to a quel livello di reddito 
(sarebbe stato tuttavia anco
ra peggio, sia detto per one
stà verso il governatore del
la Banca d'Italia, se si fosse 
fissato un limite alla base 
monetaria). E' anche facile 
criticare il sofisma secondo 
cui ad ogni miglioramento 
del deficit ; petrolifero do
vrebbe corrispondere una 
diminuzione del credito glo
bale. 

Il sofisma poggia sul fatto 
che le cifre del credito (le 
cifre magiche hanno sempre 
grande importanza nella fa
miglia La Malfa, come se 
operassimo in un sistema 
tutto pianificato e regolato 
da computers) e cioè i 22.400 
miliardi sono stati ricavati 
in base alle previsioni di 
crescita del reddito naziona
le, dei consumi, e degli in
vestimenti. Il risultato così 
ottenuto è stato corretto te
nendo conto delle previsioni 
di aumento dei prezzi e au
mentato di circa 4.500 mi
liardi per tener conto del 
deficit della bilancia dei 
pagamenti di origine petro
lifera e di altri 1000 miliar
di per tener conto del defi
cit non petrolifero di parte 
corrente. E' ovvio — ecco 
il sofisma — che se il defi
cit diminuisce, la somma 
finale diminuisce e dunque 
deve diminuire il credito. 
Se il sofisma fosse valido si 
avrebbe, al limite, che se 
il deficit petrolifero potesse 
essere annullato il Paese 
anziché aumentare gli inve
stimenti con le risorse ri
sparmiate dovrebbe ritirare 
dal circuito tali risorse per 
non superare il saggio del 
4% di aumento del reddito, 
rinunciando a darsi un as
setto rinnovato con nuovi 
investimenti. 

Il flusso 
dei capitali 

Tutta questa polemica, di
cevamo, è facile. Ma poi? 
Che cosa si contrappone? 
La creazione illimitata del 
credito? Un sostegno tale 
alla domanda globale da 
aggravare i processi inflat-
tivi, gonfiare i consumi e 
far peggiorare ulteriormen
te la bilancia dei pagamen
ti? Nessuno dice questo, ov
viamente. Tutti i critici del
la deflazione vogliono stare 
nel giusto mezzo. Ma il 
« giusto mezzo », cioè il 
compromesso fatto di ag
giustamenti e flessibilità, 
questa volta, a nostra im
pressione, non c'è. E per 
questo non riusciamo a 
identificarci con nessuna 
delle posizioni che nel cen
tro-sinistra si contrappon
gono a La Malfa, perchè in 
nessuna di esse, neppure 
nelle più sagge e documen
tate, troviamo affermata con 
nettezza l'esigenza di dare 
simultaneamente positivo ac
coglimento ad entrambe le 
verità, di cui abbiamo parla
to, attraverso una scelta di 
linea rigorosa e intransi
gente. 

Questa scelta è possibile 

e il PCI l'ha più volte indi
cata nella programmaziono 
di una domanda rigorosa
mente qualificata secondo 
priorità e tempi che non 
vengano rimessi in discussio
ne dalle congiunture e dal
lo vicende climatiche e tale 
da creare un riferimento cer
to per nuovi investimenti, 
sostenendo dunque per que
sta via, per la via della co
stituzione e del rinnovo di 
impianti industriali (e agri-
colo-industriali) la domanda 
e modificando (ecco la ri
sposta al problema del defi
cit nel momento in cui più 
della metà del nostro deficit 
non petrolifero è originato 
da fuga dei capitali) il flus
so dei capitali tra il nostro e 
gli altri paesi. Le prime tap
pe di una simile scelta po
trebbero essere immediata
mente percorse nel 1974 es
sendo mature dal lato della 
domanda (basta pensare al 
piano dei trasporti o all'edi
lizia scolastica) e dal lato 
della capacità produttiva 
(basta pensare alle prospet
tive dell'Alfa e della Fiat). 
Purché ovviamente siano e 
appaiono come tappe di un 
percorso certo e perciò indu
cano alle necessarie ristrut
turazioni. 

Il rapporto 
con gli USA 
Siamo abbastanza d'accor

do con talune osservazioni 
del governatore Carli circa 
i limiti del mercato dell'eu
rodollaro come fonte di pre
stiti. Ma non vediamo affatto 
corno via obbligata quella 
di sottometterci allora total
mente ai voleri americani 
per ottenere quanto l'euro
dollaro non può dare. A par
te altre considerazioni, rite
niamo che un afflusso di ca
pitali, qualora l'Italia riesca 
a programmare in un'Euro
pa sconvolta sbocchi stabili e 
certi per gli investimenti, 
non sia affatto impossibile e 
riteniamo che i capitali sia
no diversi dai prestiti. Il ca
pitale viene remunerato se 
c'è crescita e sulla crescita: 
anche Napoleoni riscopre 
che il profitto è il capitale 
stesso nel momento essen
ziale dell'accrescimento. Gli 
interessi e gli ammortamenti 
dei prestiti debbono invece 
essere pagati comunque, 
anche se la base produttiva, 
invece di risultare poten
ziata e rinnovata (rinnova
ta anche rispetto alla mono
coltura ' dell'auto e a certa 
chimica oggi ambita dai 
paesi produttori di petro
lio) risulterà rimpicciolita 
e ridimensionata dalla cura 
lamalfiana. 

Luciano Barca 

Rimane sulla carta l'intervento statale mentre la PC paralizza la Regione 

Calabria: i conti del malgoverno 
Su due milioni di abitanti soltanto seicentomila sono attivi - L'indice dell'emigrazione supera tuttora quello della nata
lità: negli ultimi vent'anni sono fuggiti in ottocentomila - Eppure il « pacchetto » dei provvedimenti governativi resta 
ancora da attuare, mentre la DC riversa sul Consiglio regionale il peso delle lotte intestine delle correnti e delle clientele 

Dal nostro inviato 
1 CATANZARO, marzo. 

La Calabria, due milioni di 
abitanti, ultimo posto fra le 
regioni italiane nella gradua
toria dei redditi (ti rapporto 

Lombardia - Calabria è di 
3 a 1), costante diminuzione 
di popolazione (più emigrati 
che nati, malgrado l'indice di 
natalità resti il più alto di 
Italia), un sempre più inquie
tante aumento della criminali
tà che va dalla esplosione del
le faide, come retaggi del 
« vecchio », al rapido espan
dersi della majìa. ai seque
stri, ai racket, agli attenta
ti per estorsione. 

Ma dietro questa facciata 
che della Calabria ritroviamo 
ogni giorno nella cronaca. 
qual è la reale condizione di 
questa regione che quattro 
anni fa, per lunghi mesi, con 

la gravissima rivolta ever
siva di Reggio è stata al cen
tro dell'attenzione nazionale? 

Negli ultimi venti anni, so
no andati via dalla Calabria 
in 800 mila. Ci sono comuni, 
sulle montagne, dove intere 
strade sono abbandonate, le 
porte delle abitazioni spran
gate. t muri fatiscenti, l'er
ba sul selciato. E questo in 

stridente contrasto con la 
« facciata » di nuovo che si 
ritrova nelle strisce di pia
nura sulle due riviere, dove 
è stato investito il denaro 
pubblico sceso nella regione 
con le sovvenzioni, le opera
zioni speculative, il sostegno 
al parassitismo e — laddove 
sono stati realizzati ~ i la
vori pubblici. Anche le ri
messe degli emigrati natural
mente hanno fatto la loro 
parte. Ma è proprio questo 
« nuovo » così appariscente 

ma anche così effimero, che 
finisce con il sottolineare il 
permanere ben più corposo 
del « vecchio » (l'abbandono 
di centinaia di migliaia di et
tari di terra, l'esistenza di 
vastissimi strati di iisocni-
pati, di sottoccupati, di .< mil-
lemestieri » nei piccoli e gran
di centri dove vivono nelle ca
se senza luce e senza sole 
(i rioni di Reggio, le «città 
vecchie » di Catanzaro e Co
senza, le baracche di Croto
ne, i ghetti delle lucide < ilta-
dine rivierasche), ora tutti 
brutalmente colpiti dal ca
roviti unitamente allo schie
ra dei pensionati (350 mila 
in tut*a la regione). 

Questa situazione ci pare 
possa essere più efficacemen
te illustrata da alcuni dati. 
Su 1.962.899 calabresi residen
ti nella reaione nel 1971, 
1.360.145 risultano «non atti

vi », ?i07i svolgono, cioè, al-
citila attività produttiva, o 
meglio, non hanno una occu
pazione certa, o vivono con 
redditi e&igw, insicuri, racco
gliticci, ritughati nei margini 
di un tessuto economìe» cre
sciuto a oasi. Nel 1961 la po
polazione « 7jo;i attiva » era 
inferiore di alcune decine di 
migliaia di unità rispetto ag
l'ultimo censimento; nel 1951 
addirittura inferiore di 200 
mila unità. E l'esercito dei 
« non attivi » è destinato wl 
ingrossarsi perchè ciò è la 
consetiitmza dt tre tendenz*. 
in cito: il caio della occupa
zione nelle campagne, la ai-
minutane, fallo anewu più 
indtcutwo e alluminili.', tle1-
lu occupazione nella iiid-tstria 
e infine il rallentimi •> to d?l-
l'anormale ingrossamento del 
settore terziario e del pub
blico impiego. 

Solidarietà con il popolo gnolo 

CITTA' DEL MESSICO — Gli studenti universitari de Ila capitale messicana hanno dato vita ad una grande 
manifestazione di solidarietà con il popolo spagnol o. Nella foto una scena, che richiama le ultime due 
condanne a morte con la garrotta, eseguita per protesta dinanzi a un ufficio di rappresentanza spagnolo 

Ricordo di un combattente esemplare della Resistenza romana 

H gappista Giorgio Labò 
Torturato dai nazisti in via Tasso, il suo silenzio salvò la vita di decine di compagni — Fu fuci
lato dalle SS il 7 marzo di trentanni fa — «e L'eroe di una generazione dell'intelligenza italiana » 

« Il comando tedesco in Ro
ma comunica: per atti di 
violenza sono state condanna
te a morte le seguenti per
sone». Seguono dieci nomi: 
terzo, nell'elenco, « Labò Gior
gio, senza domicilio fisso». 
Il comunicato termina con la 
frase: a L'esecuzione è stata 
eseguita mediante fucilazio
ne». 

La notizia è in prima pagi
na sul Giornale d'Italia, il 
10 marzo 1944. 

Giorgio Labo, medaglia d'o
ro della Resistenza, aveva 23 
anni quando fu assassinato 
dai nazisti. Era uno studen
te universitario genovese, fi
glio di un architetto. L'archi
tettura era sempre stata la 
sua grande passione. Lionel
lo Venturi ha scritto di lui: 
«Il suo ideale era l'architet
tura moderna,.. Sin da bam
bino sognava di architettu
ra. Impegno e rigore morale 
caratterizzavano la sua sensi
bilità e i suoi ideali. Perciò 
Giorgio Labò divenne fabbri
catore clandestino di bom
be». 

«Con Giorgio — ricorda Giu
lio Carlo Argan — il discorso 
cadeva quasi sempre sull'or-

i chitettura: e il suo giudizio 
| si faceva di giorno in gior

no più cerio e maturo, fin 
troppo distaccato e obbietti
vo: come per un bisogno di 
misurarsi, di non lasciare 
margini di probabilità alla 
sua esperienza. Spesso arri
vava da noi con un argo
mento ed uno domanda già 
pronti: se avessimo la foto
grafia di un certo edificio, 
se ricordassimo un certo ar
ticolo. Prendeva un libro da
gli scaffali ormai familiari, 
scriveva qualche appunto: co
me chi si documenti per un 
lavoro in corso. Si sarebbe 
detto che passasse le sue gior
nate in biblioteca, invece fa

ceva le bombe per i GAP». 
Giorgio era uno degli « arti

ficieri » dei GAP romani: abi
lissimo nel fabbricare bombe 
ed ordigni esplosivi, pur con 
il pochissimo materiale e gli 
scarsissimi strumenti a dispo
sizione. Aveva imparato sotto 
le armi, come sergente del 
genio minatori, e subito do 
pò 1*8 settembre si era mes
so in contatto con l'organiz 
zazione militare romana dei 
PCI. I GAP erano ancora in 
formazione e il problema del 
la lotta armata in città si po
neva con urgenza. 

A Roma la battaglia dell'a 
settembre a San Paolo ave
va dimostrato che era possi
bile sviluppare la lotta ar
mata, perché attorno ad essa 
si era manifestata la solida 
rietà attiva della popolazione. 

I GAP romani, però al lo
ro sorgere nel novembre del 
1943, hanno da superare, pur 
nella giusta linea politica che 
li ispira, grossi ostacoli ma 
teriali. Operai, studenti, intel
lettuali, quasi tutti giovani e 
giovanissimi, non hanno nea 
suna esperienza di armi e HIP-
no ancora di esplosivi; san
no però che in citta pistole 
e mitra non sono sufficienti. 

Così nasce la « Santa Bar 
bara» di via Giulia (una vec
chia, appartata via del centro 
storico) che i] comandante 
delle SS Herbert Kappler, :1 
boia delle Posse Ardeatine. 
definirà più tardi come una 
a munitissima fabbrica - piro 
tecnica». Vi lavora, provan
do e riprovando, un picco 
lo gruppo di « artificieri », gui 
dato da Gianfranco Mattel, 
assistente del prof. Natta, il 
futuro premio Nobel e da 
Giorgio Labò. 

Fanno progressi rapidi e 
straordinari. Dopo le prime 
azioni, i gappisti li avverto
no che il fumo delle micce 

rappresenta per loro un gros 
so pericolo perche mette m 
allarme le sentinelle senza dar 
abbastanza tempo ai partigia 
ni di allontanarsi. Mattei e 
Labò lavorano giorno e not
te, fanno esperimenti e « in
ventano» dene cassette esplo
sive a reazione chimica riu 
scendo così ad eliminare :I 
fumo. Basta capovolgerle per 
che il liquido provochi lo 
scoppio. La prima volta che 
si sperimenta la cassetta a ri 
baltamento, Labò la consegna, 
per la strada, in un bel pome
riggio di sole vicino a Pon
te Sisto, ad una gappista. 
« Voltala solo quando vuo. 
che scoppi, poi hai 30 secon 
di per allontanarti. Non devi 
preoccuparti, è sicurissima. 
Per esserne certo l'ho por 
tata a spasso stamane io per 
due ore e non è successo 
niente ». 

Giorgio era cosi, aveva sem 
pre un fortissimo sentimento 
di protezione verso i suo: 
compagni di lotta. Arrestato 
per colpa di una spiata, e 
torturato ferocemente dai na 
zisti a via Tasso, non disse 
altra frase che: « Non Io so 
e non lo dico». Non diede 
neppure l'indirizzo della sua 
abitazione, pur sapendo che 
dopo 12 ore dal suo arresto 
era stata sicuramente appi, 
cata la regola cospirativa che 
faceva abbandonare i recapi 
ti compromessi. «Lamberto» — 
era questo il suo noma pari; 
giai.o — sapeva quanto pre 
ziose fossero in quei periodo 
le poche basi disponibili e 
non volle concedere ai tede 
schi neppure quel piccolo van 
taggio. Poco dopo la sua mor
te, i gappisti tornarono in 
fatti a riutilizzare quella casa. 

«Senza domicilio tisso»: ' 
nazisti, sconfitti dal suo si
lenzio, ammettevano lo scac
co nel comunicato ufficiale 

della fucilazione. « Un solita
rio vagabondo a cui non han
no strappato una parola », 
scriverà con affettuosa ammi
razione il regista Alberto Lat-
tuada. amico carissimo - di 

• Giorgio. 
Xla ia grande forza di La

bò era proprio quella di non 
essere un solitario. Antonello 
Trombadon ricorda un bra
no di conversazione. * Molti 
dei nostri amici — d:ceva 
G:org:o — tendono al com
promesso e lasciano inalte
rata per un pregiudizio di su
perficiale onestà filosofica. 
per un vano rispetto delle co
siddette tradizioni o dei sa
cri schemi, quella zona della 
loro mente in cui sempre 
hanno coltivato come abitu
dine fondamentale della vita 
l'amore per l'arte e per la 
filosofia o per altro. Ma essi 
non sanno che noi non difen

deremmo sinceramente e dav
vero un valore tradizionale nel
la nostra posizione di mtel 
lettuali altrimenti che scon 
tondo l'esperienza viva del 
popolo nelle sue lotte e nelle 
sue sconfitte per gli obiettivi 
della rivoluzione, anche a co
sto di uno sforzo di volontà 
stridente e difficile. Solo così 
noi troveremo e daremo a» 
nostri mestieri l'unico conte 
nuto possibile l'unica funr"> 
ne reale: un contenuto e una 
funzione popolari, nazionali^ 

Labò aveva risolto il prò 
blema, scegliendo consapevol 
mente la militanza nel parti
to della classe operaia e pren
dendo il suo posto di lotta 
in uno dei settori più espo
sti al pericolo. 

A via Tasso non parlò (co 
me non parlò Gianfranco Mat 
tei che suggellò il suo silen
zio con la morte): salvò ro
si non solo la vita di de
cine di combattenti, ma rese 
poMiblle la continuazione im

mediata delle azioni del GAP. 
Giorgio fu fucilato a Porte 

Brevetta il 7 marzo, assie 
me ad altri nove partigiani 
per rappresaglia all'uccisione 
di un'SS avvenuta due gior
ni prima in pieno giorno nel 
la piazza centrale della bor
gata romana di Centoceile. 

Per un tedesco dieci italia 
ni: così credevano nazisti e 
repubblichini di poter isola 
re e sconfiggere la Resisten
za. Ma il 9 marzo i gappi
sti nsposero facendo salta
re in aria al Colosseo un 
grosso autocarro militare ca
rico di benzina Dopo, altre 
azioni si succedettero senza 
soluzioni di continuità al cen
tro e alla periferia di Ro
ma. E. accanto alla lctV* ar
mata, ci furono gli assalti ai 
forni, gli sciopsri del mag
gio. gli scioperi studenteschi, 
cioè la lotta di massa, di 
popolo. 

In una bellissima lettera 
al padre di Giorgio. Giulio 
Carlo Argan, rendendo omag 
gio « all'ideale di una socie 
tà pacificata e civile » che ani
mava Labò. scr:ve: « Quella 
è la testimonianza che pos
so rendere per la consuetu
dine che ebbi con lui nei 
mesi della sua lotta lucida, di
sperata e serena insieme, con
tro i tedeschi; una lotta che 
lo impegnava al di là del 
suo oggetto e nella quale pa
reva vietarsi, per non com
promettere l'assoluto del suo 
"dovere", persino lo stimolo 
dell'odio. Questo non aggiun
ge nulla alla storia d» Gior
gio Labò, eroe comunista. Ma 
Giorgio è anche l'eroe di una 
generazione dell'intelligenza 
italiana che deve a lui la cer
tezza della propria coscien
za attuale ». 

Marisa Musi* 

Abbiamo detto tendenze in 
atto, in quanto ti flusso de
gli investimenti è pressoché 
bloccato; sono fermi i lavo
ri pubblici e l'edilizia; t po
chi posti dt lavoro che stan
no per essere attivati a Reg
gio e a Crotone non competi-

: sano le chiusure di questi ul
timi mesi delle fabbriche, pic
cole e inedie, in tutta la re
gione. Né può invertire la 
tendenza al calo della occupa
zione ti rachitico turismo 
(malgrado le « ricchezze » na
turali stano notevoli). 

Le prospettive? E' ancora 
da attuare ti « pacchetto » di 
interventi industriali conge
gnato tre anni fa e che pre
vede, tra l'altro, ti V Centro 
Siderurgico a Gioia Tauro e 
uno staotlimento della SIR a 

Lamezia. Quando anche, però, 
il « pacchetto » divenisse real
tà si tratta di appena 15 mi-
la posti di lavoro per circa 
400 mila disoccupati (soltanto 
i giovani che ogni anno cer
cano per la prima volta un 
lavoro sono 50 mila). 

E nelle campagne? La ten
denza all'abbandono prosegue 
malgrado stano sotto gli oc
chi di tutti gli esempi che le 
trasformazioni, laddove sono 
state operate (gli agrari con i 
soldi dello Stato, ma anche 
i coltivatori nelle pianure) 
hanno fatto vedere miraco
li. Ma i « progetti speciali » 
(zootecnia, agroturismo, pia
no agrumicolo), il «progetto 
di sviluppo integrato », i pia
ni irrigui, sono rimasti idee, 
lanciate, alcune di esse, nel 
fuoco della polemica scoppia
ta l'estate scorsa, quando si 
rimise in discussione il Si
derurgico a Gioia Tauro, o 
sono rimasti pezzi di carta, 
come nel caso del piano irri
guo Neto-Tacina (70 miliar
di) capace tra l'altro, se rea
lizzato, di trasformare da 
asciutto in irriguo ti Marche
sato. 

Involuzione 
politica 

La Regione, da parte sua, 
ha degli strumenti a disposi
zione: la legge speciale per 
il suolo (200 miliardi), le leg
gi per gli indennizzi agli allu
vionati e quella per la rico
struzione dei centri abita
ti i cui fondi si sommano a 
quelli ordinari, destinati al
la Regione u stessa. Si tratta 
indubbiamente di cifre cospi
cue, ma sicuramente inade
guate, anche se con esse sa
rebbe possibile tentare una in
versione dell'attuale tenden
za alla disoccupazione e, so
prattutto, porre rimedio al
lo sgretolamento ulteriore del 
territorio. 

Ma la Regione stenta ad 
incamminarsi su questa stra
da (a parte il fatto che non 
riesce neanche ad imporre al 
governo il rispetto degli im
pegni per gli investimenti in
dustriali), così come stenta a 
divenire protagonista consa
pevole della battaglia per fa
re uscire la Calabria dall'at
tuale drammatica condizione, 
per «cancellarne la storica ar
retratezza », come è scritto, 
invece, nel suo Statuto. Essa 
anzi, oggi, è pericolosami-nte 
bloccata. 

Da due mesi il Consiglio 
non è in grado di funziona
re. La crisi di fatto è stata 
imposta dalla DC, per le sue 
lacerazioni interne, ma la pa
ralisi e la * caduta verticale 
di tensione, coinvolgono tutto 
il centro sinistra le cui forze 
politiche, più o meno vistosa
mente, sono sottoposte a tra
vagli. a fratture. La spiega
zione di questa crisi alla Re
gione va ricercata nel modo 
stesso in cui essa è andata 
affermandosi in questi anni, 
oltre che nel modo in cui è 
nata. 

Quattro anni fa, quando a 
Reggio, per mesi, la « rivol
ta » municipalistica e l'attac
co eversivo riuscirono a sal
darsi con il profondo males
sere derivante dalla degra
dazione economica e sociale, 
provocando un profondo scon
volgimento nella città e nel 
resto della Regione, che eb
be anche delle obiettive riper
cussioni nella vita politica del 
Paese, si disse, giustamen
te, che quei fatti segnavano 
la line di un'epoca storica 
ben precisa nella vita della 
Calabria e del Mezzogiorno. 
Era la fine di un tipo di cen
tro sinistra il quale si mostra
va convinto che. allargando 
le maglie del potere, dalla 
DC e dalle forze tradizio
nalmente moderate, verso al
tre forze, si potessero affron
tare e risolvere le questio
ni dello sviluppo e della cre
scita civile e sociale del Sud. 

Si esauriva anche l'illusio
ne che la vita pubblica, in 
ogni suo aspetto, potesse es
sere sempre e comunque ge
stita dai notabili e che le 
clientele potessero sostituirsi 
stabilmente ai legittimi stru
menti di direzione politica e 
amministrativa. 

Su questa constatazione 
nacque e si sviluppò, in quei 

mrs' P : Cclnbria. una ri
sposte antifascista, regionali-
sìa. unitaria ai moti ever
sivi Non fu facile, n* li
neare. Ma si veniva facen
do strada la convinzione che 
la creazione della Regione — 
che era stata scelta a occa
sione per scatenare la rivol
ta eversiva, dietro cui si ce
lavano le forze del privile
gio che preferivano la perma
nenza delle clientele e del 
paternalismo — doveva al 
contrario costituire l'occasio
ne per affermare un proces

so opposto, positivo, ottenendo, 
tra l'altro, un grande obict
tivo: l'unificazione della Ca
labria, divisa più che nelle po
polazioni, negli interessi con
trapposti delle clientele. 

Questo processo andò a-
vanti. La Regione divenne il 
reale punto di riferimento di 
questa tensione nuova. E la 
Regione seppe utilizzare que
sta sua forza sia all'interno 
che all'esterno. All'interno, 
con la elaborazione dello Sta
tuto e la instaurazione di un 
rapporto corretto con l'oppo
sizione di sinistra die face
va convergere intorno alle 
scelte giuste, di volta in vol
ta compiute, uno schieramen
to che andava dalla DC, al 
PSl, al • PCI. Ma il proces
so subì una involuzione ne
gli anni. Una delle ultime e-
svressiont di questa tensione 
fu, probabilmente, la gestione 
della battaglia degli alluvio
nati lo scorso anno. Ma già 
allora si coglievano i segni 
di uno scontro duro all'inter
no della DC. E ciò non av
veniva a caso in quella oc
casione. Venivano fuori, in
fatti, con il dibattito sull'allu
vione, le responsabilità di 
certe forze de, per gli sper

peri compiuti (300 miliardi 
spesi con la sola legge spe
date, in aggiunta ai finan
ziamenti ordinali) e per la 
tendenza ad usare nuovi stru
menti e i nuovi fondi — che 
stavano per essere conquista
ti con la lotta delle popola
zioni — come occasioni per 

, il rinvigorimento delle clien
tele. 

Alcuni mesi dopo, la scor
sa estate, ciò venne alla lu
ce chiaramente, allorquando 
si trattò di creare lo stru
mento per la gestione dei 
fondi della legge speciale: 
le forze moderate della DC 
imposero che strumenti di ge
stione di questi fondi rima
nessero i consorzi di bonifi
ca, i veicoli, cioè, dello sper
pero degli anni precedenti. 
Non solo. Nei mesi successi
vi la giunta avrebbe dovuto 
elaborare, ubbidendo a certi 
criteri di consultazione e ser
vendosi di tecnici e scien
ziati, il piano per l'utilizzo dei 
200 miliardi disponibili, ma 

non lo ha fatto. Un giorno pri
ma della scadenza dei ter
mini la giunta ha approvato 
un documento, ancora uffi
cialmente sconosciuto, che, co
munque, è una pura e sem
plice spartizione dei fondi tra 
i vari assessorati, senza al
cun disegno complessivo da 
perseguire. 

Oggi, con la crisi e la pa
ralisi, le forze moderate, con 
un'azione tendente ad annul
lare il tentativo della Regio
ne di porsi come strumento 
nuovo dì unità delle forze de
mocratiche e popolari, si pre
sentano prepotentemente co
me candidate alla gestione 
delle leve fondamentali della 
Regione. 

Ciò è avvenuto contempo
raneamente anche nella vita 
interna della DC. Ai fatti di 
Reggio, aveva - fatto segui
to una parvenza di gestione 
unitaria del partito che ave
va messo tregua alle risse 
fra i notabili. Poi vi era sta
ta. come si è detto, la pri

ma. positiva fase della vita 
della Regione che aveva dato 
un colpo ai notabili. Finché 
la controffensiva non è di
venuta • incalzante, favorita 
anche dai cedimenti, dai 
compromessi, dalla degenera
zione clientelare degli stessi 
assessori, dalla caduta lenta 
ma sicura di tensione politica. 

• Lo scorso mese di novem
bre la controffensiva mode
rata (dorotei. colombiani, an-
dreottiani, parte dei morotei) 
lia posto una ipoteca sulla 
direzione regionale del parti
to vincendo il congresso e la
sciando all'opposizione basisti 
e fanfaniani (l'ex ministro 
Misasi • e il presidente della 
giunta, Guarasci). La giunta 
è tacciata di « inefficienza », 
accusata di essere vittima 
dello « assemblearismo » e 
si preme perché si vada rapi
damente a una «verifica» nel 
governo regionale, il disegno ' 
politico di queste forze non 
tiene ovviamente conto che i 
margini per un «ritorno al 
vecchio », con una riattiva

zione piena delle clientele, so
no assai ristretti e certa
mente inadeguati più che in 
passato a fronteggiare la si
tuazione che si è andata ag
gravando. 

Seri 
pericoli 

Un calcolo cieco, ottuso? E' 
soltanto l'unica carta che re
sta nelle loro mani: l'ipoteca 
sulla Regione e sui suoi mez
zi, per fronteggiare il cre
scente movimento che, consa
pevole - della situazione, • dei 
limiti sopravvenuti nell'azio
ne della Regione, della neces
sità di un collegamento sem
pre più stabile con i lavo
ratori del Nord, si batte per 
sconfiggere la controffen
siva moderata e superare la 
paralisi alla Regione (sciope
ro regionale del 21 settembre 
e del 15 gennaio, partecipa
zione allo sciopero del 27 feb
braio). Ma ciò non significa 
che la situazione calabrese, 
non presenti seri pericoli per 
la involuzione politica nella 
Regione, per la controffensiva 
in atto, per lo sfaldamento 
di tutte le amministrazioni lo
cali in mano al centrosini
stra e per la ripresa delle 
nsse (sull'Università, perché 
volendo combattere quella di 
Cosenza, se ne chiede una 
statale per ogni provincia, per 
la Corte d'appello che Reggio 
rivendica e Catanzaro « non 
mollar>). Si tratta di peri
coli che a nessuno è lecito 
nascondere che nessuno può 
sottovalutare; perché non si 
può perdere neanche un gior
no nella lotta per inver
tire questo processo di de
gradazione, 

Franco Martelli 
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